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Nel corso del 2007 sono pervenuti alla Sezione Contabilità da parte degli enti numerosi quesiti, relativi alla compilazione del Peg; a questi quesiti si sono aggiunti alcuni dubbi sollevati durante i corsi di formazione. 

Gli argomenti che la Sezione ha ritenuto più significativi sono stati raccolti in questa news letter, che è stata strutturata in paragrafi, corrispondenti alle diverse parti in cui è articolato il Peg.

1. Struttura del piano dei centri di costo

1) D. Si può inserire il CdC “Gestione associata comunità montana” nel Programma “Amministrazione generale, gestione e controllo” della Relazione previsionale e programmatica?

R. Nel piano dei CdC dei Comuni, approvato con la deliberazione n. 1549 del 2006, tale CdC è ricondotto a un programma/progetto specifico, denominato “Gestione associata”. Poiché la struttura dei programmi / progetti della RPP è definita da ogni ente, in base anche alla propria organizzazione, non è vietato che il CdC “Gestione associata comunità montana” sia ricondotto ad un altro programma/progetto; tuttavia ciò non è consigliato, in quanto tra CdC e programma/progetto deve esserci coerenza e quindi un collegamento logico; tale coerenza si realizza con il collegamento proposto nel Piano dei Cdc.

2. PIANO DEI CDC
2) D. Si può denominare un CdC “Servizio mensa scolastica”?

R. E’ necessario che l’ente definisca i propri CdC di livello minimo obbligatorio esattamente come indicato nei Piani dei CdC approvati con la deliberazione n. 1549 del 2006; l’ente può fare riferimento, oltre che alla deliberazione citata, anche al Manuale per l’uso del Peg (paragrafo “Nuovi Piani Centri di Costo”), pubblicato sul sito della Regione alla Sezione Enti locali.

I CdC di maggiore articolazione devono invece essere identificati con denominazioni diverse da quelle utilizzate per il livello minimo, al fine di evitare ambiguità, in particolare nella fase di confronto – benchmarking -, tra CdC del livello minimo obbligatorio e CdC di maggiore articolazione.

Nel caso specifico, quindi, se il CdC è stato denominato “Servizio mensa scolastica” è opportuno modificare la denominazione del CdC in “Mensa scolastica”.

3) D. La numerazione dei CdC è libera o è codificata in modo uniforme per tutti gli enti?

R. Al momento la numerazione non è vincolata e dunque è puramente indicativa.

4) D. Nel corso dell’anno la comunità montana utilizza per l’assistenza domiciliare un solo CdC, in quanto il servizio è unitario; a fine anno però c’è l’esigenza di suddividerne i costi tra i comuni. Si possono creare CdC di maggior dettaglio per la rendicontazione ai comuni, in modo da avere sul Peg una “traccia” della partecipazione dei comuni ai costi della comunità montana?

R. La logica per la gestione dei CdC è diversa: si usano i CdC di maggior dettaglio, quando per il medesimo servizio si hanno molteplici centri di rilevazione dei costi (ad es. 2 microcomunità, 3 scuole medie, …); i costi di tali CdC poi vengono sommati per avere il costo totale di un determinato servizio.

Nel caso specifico, non essendo il Peg uno strumento di riparto delle spese tra enti, né di rendicontazione, bensì di analisi dei costi dei servizi, la soluzione è di continuare ad utilizzare un solo CdC “Assistenza domiciliare” e di provvedere alla ripartizione dei costi al di fuori dalla contabilità analitica (così come peraltro si fa già per alcune rendicontazioni all’Assessorato alla Sanità). 

3. TIPOLOGIA DEI CDC

5) D. Si può cambiare la tipologia di un CdC di maggior dettaglio, rispetto al corrispondente CdC di livello minimo obbligatorio? Ad esempio il CdC “Ufficio tributi e altre entrate” può essere un CdC ausiliario?

R. Si rammenta che il Piano dei CdC è stato strutturato sulla base di quattro tipologie di CdC: transitori, ausiliari, generali e finali. Ogni CdC è caratterizzato quindi da una specifica tipologia, che non può essere modificata in considerazione dei diversi criteri di ribaltamento propri di ciascuna tipologia; tale regola vale anche per i CdC di maggior dettaglio, che devono condividere la tipologia con il CdC minimo obbligatorio.

6) D. I CdC transitori a quale programma / progetto vanno ricondotti?

R. I CdC transitori sono da ricondurre al programma/progetto coerente rispetto alle attività svolte dal CdC. Nel caso in cui essi facciano capo a più programmi/progetti tali CdC o sono ricondotti al programma/progetto prevalente, o sono attribuiti ai programmi/progetti di riferimento e diversificati attraverso denominazioni differenti.
7) D. Si possono imputare i costi per il Fondo unico aziendale nel CdC “Ufficio gestione amministrativa del personale” e successivamente utilizzare le rettifiche per imputarlo ai vari CdC di effettiva destinazione?

R. Le rettifiche sono state introdotte per finalità diverse (esemplificate nel Manuale per l’uso del Peg, al paragrafo “Rettifiche”). 

Nel caso specifico, invece, possono essere seguite due opzioni: o si imputa in modo specifico la spesa ai rispettivi CdC in cui è suddiviso il costo del personale; o, in alternativa, si istituisce, come peraltro suggerito sempre nel Manuale per l’uso del Peg al paragrafo “Centri di Costo – Tipologia”, un CdC transitorio, che attribuirà i suoi costi attraverso i ribaltamenti.

8)D. Per il personale della Segreteria che si occupa anche di altri settori specifici, è corretta la creazione di un CdC transitorio che verrà ribaltato in parte su CdC finali e in parte sul CdC Segreteria, in base al numero di ore lavorate, anche se ciò determina un risultato diverso dal ribaltare il CdC Segreteria, comprensivo anche dei costi del personale?

R. Sicuramente la creazione del CdC transitorio è corretta, in quanto permette una più precisa suddivisione dei costi generali di personale sui CdC per i quali effettivamente il personale lavora. Si rammenta che in alternativa a tale soluzione è possibile ricorrere all’imputazione analitica dei costi sui singoli CdC. La finalità da salvaguardare è comunque quella di rappresentare la formazione dei costi dell’ente nel modo migliore.

4. RIBALTAMENTI

9) D. Il CdC “Servizio finanziario, delle entrate e controllo di gestione” deve essere ribaltato su tutti i CDC finali?

R. Sì, il valore delle risorse di questo CdC, in quanto CdC generale che riguarda l’ente nella sua globalità, dovrà necessariamente essere attribuito a tutti i CdC finali.

10) D. Occorre compilare sempre il quadro Ribaltamenti del Piano esecutivo di gestione?

R. Questo quadro, come indicato nella relativa nota del Peg, è da utilizzare sempre a consuntivo per indicare i criteri utilizzati per effettuare i ribaltamenti dei CdC generali, ausiliari e transitori; se l’ente lo ritiene utile, la compilazione di questo quadro può essere effettuata, facoltativamente, anche a preventivo e per le verifiche in corso d’anno.

11) D. Nel ribaltamento dei CdC generali, si può usare il criterio dei costi assorbiti?

R. Si ricorda che i criteri di ribaltamento dei CdC generali, indicati nel Manuale per l’uso del Peg (al paragrafo “Ribaltamenti”), sono essenzialmente due: il criterio del costo diretto assorbito (in base al quale i CdC finali assorbono i CdC generali in proporzione al proprio valore della spesa finanziaria e dell’eventuale quota di ribaltamento dei CdC già ribaltati, per cui tanto maggiore è il valore della spesa finanziaria, tanto maggiore sarà la percentuale di CdC generali assorbita) e il criterio della stima percentuale dell’impegno prestato, anche se minimo (in base al quale la ripartizione del costo dei CdC generali avviene in proporzione al lavoro svolto da questo CdC a favore dei singoli CdC finali).

Entrambi i criteri possono essere utilizzati; tuttavia la Sezione contabilità, alla luce dell’esperienza degli ultimi anni, sconsiglia in linea generale l’utilizzo del criterio del costo diretto assorbito: esso, infatti, presenta il vantaggio di essere “automatico”, richiedendo quindi un intervento minimo da parte dell’operatore; ma, d’altro canto, rischia di portare a risultati poco realistici. Un esempio: il CdC “Interventi vari nel campo dello sport” presenta un alto valore di spesa finanziaria perché è stato imputato un contributo per un’importante manifestazione sportiva; con il criterio del costo assorbito questo CdC riceverebbe una consistente percentuale dei costi generali, mentre, in realtà, il lavoro del Servizio finanziario per quel CdC è limitato all’effettuazione di un impegno e di una liquidazione. 

5. ATTIVITA’ DEL CDC E 

FATTORI PRODUTTIVI

12) D. Dove si deve inserire il Fattore produttivo 1502 “IRAP”? 

R. Il fattore produttivo 1502 “IRAP” va imputato esclusivamente al CdC “Segreteria e servizi generali”, in quanto si tratta di un’imposta e quindi di un costo di tipo generale di tutta l’amministrazione. Si ricorda infatti che il costo del personale è solo uno dei criteri che la normativa prevede a base del calcolo di tale imposta.
13) D. Come bisogna comportarsi quando non c’è corrispondenza tra fattori produttivi di contabilità analitica e codici SIOPE? 

R. Occorre premettere che l’introduzione dei codici SIOPE ha comportato la revisione di alcune indicazioni sulla scelta dei fattori produttivi date a suo tempo dalla Sezione Contabilità, in quanto l’utilizzo di tali codici è obbligatorio, ai sensi del Decreto 16 novembre 2006 del Ministero dell’Economia e delle Finanze, anche per gli enti locali della Valle d’Aosta. Pertanto al fine di non creare problemi agli uffici di ragioneria, la Sezione contabilità ha confrontato tali codifiche con i fattori produttivi e in 2 casi (si vedano i quesiti successivi) ha modificato la sua precedente impostazione per permettere che gli “interventi” (punto di raccordo tra contabilità analitica e finanziaria) fossero omogenei. Per tutti i casi in cui l’ente, invece, ravvisi di aver utilizzato fattori produttivi tali da comportare una mancata coincidenza tra Fattori produttivi utilizzati nella contabilità analitica e codici SIOPE, può valere come regola generale quella di utilizzare fattori produttivi corrispondenti allo stesso “intervento” individuato dal codice SIOPE. Un esempio: il trattamento di missione al personale deve essere contabilizzato al codice SIOPE 1330 “Trattamento di missione e rimborsi spese viaggi” dell’intervento 02 “Acquisto di beni di consumo e prestazioni di servizi”; di conseguenza l’ente deve utilizzare un FP relativo all’UEB “Acquisto di beni di consumo e prestazioni di servizi”.

14) D. Quale fattore produttivo si deve utilizzare per i rimborsi al datore di lavoro dei permessi usufruiti dagli amministratori?

R. A seguito dell’entrata in vigore dei codici SIOPE, è emersa la necessità di utilizzare per tali rimborsi il FP 1286 ”Altri oneri amministratori”, corrispondente all’intervento 02, invece del FP 1512 “Rimborsi vari”, come era invece suggerito dalla Sezione contabilità, nelle “Schede di analisi dei CdC,” che ha provveduto a correggere tale indicazione.

15) D. Quale FP si utilizza per la spesa del personale in convenzione o comandato presso altri enti?

R. Dopo l’introduzione dei codici SIOPE, l’ente che rimborsa la spesa di personale all’ente con cui è in convenzione, o all’ente da cui proviene il personale comandato dovrà individuare un nuovo FP (ad es.: 11… “Rimborsi personale comandato/in convenzione”) corrispondente all’intervento 01 Personale (contrariamente a quanto suggerito con la news letter n. 1/2007); il FP 1246 “Servizi convenzionati” dovrà essere utilizzato solo per le convenzioni che hanno per oggetto non la prestazione lavorativa, bensì la fornitura di un servizio, nel qual caso ciò che rileva è il risultato e non le modalità con cui lo stesso viene ottenuto.

16)D. Come considerare ai fini della contabilità analitica il versamento della quota a carico delle stazioni appaltanti dei costi di funzionamento dell’Autorità di vigilanza sui contratti pubblici di lavori, servizi e forniture?

R. Il versamento del contributo per il funzionamento dell’autorità di vigilanza sui contratti pubblici di lavori, servizi e forniture si configura come trasferimento corrente e quindi può essere utilizzato il FP 1300 “Trasferimenti ordinari a enti, associazioni, ecc.“ da imputare o al CdC specifico (ad esempio per un appalto per il rifacimento dell’acquedotto nel CdC Acquedotto) o al CdC “Segreteria e servizi generali”.

6. INDICATORI

17) D. Quali indicatori si devono utilizzare nel quadro Indicatori per il monitoraggio della gestione?
R. Ogni ente, per le sue valutazioni interne, può utilizzare gli indicatori che ritiene più utili per misurare l’attività svolta in ogni CdC.

Invece, con l’introduzione del benchmarking e quindi ai soli fini del confronto tra enti, la Sezione contabilità ha individuato per l’anno 2007 e individuerà per il futuro alcuni indicatori più rilevanti, uguali per tutti gli enti, che dovranno essere trasmessi alla Sezione stessa. 

7. RESPONSABILI

18) D. Il titolare della gestione e il responsabile di spesa sono la stessa persona?

R. Nella realtà, soprattutto degli enti più piccoli, le due figure possono anche coincidere, ma i ruoli sono ben distinti: al titolare della gestione spetta la realizzazione delle attività e il conseguimento degli obiettivi gestionali assegnati nell’ambito di un CdC, mentre al responsabile di spesa spetta la gestione delle quote di bilancio assegnate nei centri di responsabilità di spesa. Un esempio: nell’ambito del CdC ”Spazi per le attività dell’ente”, il titolare della gestione è il responsabile dell’ufficio tecnico, mentre il responsabile di spesa per il personale imputato è il segretario comunale.

Si rinvia a tale proposito alle precisazioni contenute nei “Principi contabili” e alla News letter n. 5/2006.

19) D. Come deve essere individuato nel PEG il titolare del CdC?

R. Sia il Responsabile per la direzione politica e il controllo sia il Titolare della gestione del CdC devono essere individuati con nome e cognome, oltreché in base alla carica politica (ad es. “Assessore a …“) o alla posizione professionale (ad es. responsabile del servizio). Questa indicazione contenuta nelle note di compilazione del modello PEG alla voce “Titolare della gestione del CdC” è importante in considerazione del fatto che gli obiettivi sono frutto di negoziazione tra parte politica e dirigenti/responsabili dei servizi, ai sensi dell’art. 31 del r.r. n. 1/1999. 

20) D. Oltre ai responsabili dei servizi e ai dirigenti sono presenti nell’ente altre figure professionali che collaborano alle attività gestionali e che sono individuati in vario modo; tali figure possono essere indicate nel PEG in quanto rivestono un’importanza fondamentale per la gestione dei CdC?
R. Nell’ottica di responsabilizzazione diffusa, il titolare della gestione di ogni CdC può individuare, con atto separato, uno o più referenti del CdC stesso, ai quali assegnare lo sviluppo operativo del CdC o di sue specifiche parti o di specifici aspetti della gestione, formulando direttive alle quali egli deve attenersi. Il referente risponde del proprio operato al titolare della gestione. Come indicato nella nota del Peg, la Sezione contabilità non ritiene corretto che il nominativo del referente sia contenuto nel PEG, in quanto tale documento è approvato dalla Giunta e non dal titolare della gestione (dirigente o responsabile dei servizi) a cui compete invece la nomina del referente.
8. ATTIVITA’ E OBIETTIVI

21) D. Un CdC può non avere nemmeno un obiettivo?
R. Sì. Come già ricordato nel Manuale per l’uso del Peg (al paragrafo “Struttura del Peg”), è meglio rinunciare a formulare obiettivi se gli stessi non sono significativi e se non individuano aspetti operativi che sono ritenuti prioritari. Gli obiettivi sono frutto di scelte politiche e dovrebbero avere fondamento nella RPP. Soprattutto nei primi tempi è meglio concordare pochi obiettivi che rappresentano un vero miglioramento e che saranno “presidiati” tutto l’anno perché concretizzano le priorità individuate. Occorre, infatti, ricordare che, nell’individuazione e formulazione degli obiettivi, si deve tener conto anche della successiva, essenziale, fase di rendicontazione che chiude e rende effettivamente significativo il processo di programmazione.

22) D. Visto che negli ultimi anni il termine del 31/12 per l’approvazione del bilancio non è stato rispettato, si può indicare come obiettivo del CdC “Servizio finanziario”, la predisposizione della bozza di bilancio entro una data molto anticipata (es. 10 ottobre) al fine di permettere al Consiglio comunale di approvare tale documento entro il 31/12?

R. Sì. Come già ricordato nel Manuale per l’uso del Peg (al paragrafo “Struttura del Peg”), non è possibile prevedere obiettivi corrispondenti ad adempimenti amministrativi obbligatori, salvo che sia evidenziata la misura del miglioramento atteso; tale situazione pare verificarsi nel caso prospettato, nel quale la tempistica per la predisposizione della bozza di bilancio è fissata in data antecedente a quella prevista dal regolamento di contabilità, per far sì che, migliorando la procedura, l’approvazione dei documenti contabili, che dovrà avvenire ad opera degli organi politici, possa essere effettuata nei termini.

Occorre sottolineare che il raggiungimento dell’obiettivo non dipende solo dal titolare del CdC, ma anche dalla collaborazione di altri soggetti: in questo caso, sarà necessario ricevere tempestive e chiare indicazioni politiche.

9. entrate specifiche

23) D. Tra le entrate specifiche del CdC “Raccolta, trasporto e smaltimento dei rifiuti” deve esser indicata anche l’addizionale ex-ECA, anche se essa non concorre alla determinazione del grado di copertura del costo del servizio?

R. Il quadro Eventuali entrate finanziarie specifiche, come indicato nella relativa nota del Peg, è da utilizzare se ad un CdC fanno capo entrate proprie; nel caso specifico, quindi, l’addizionale ex-ECA va inserita tra le entrate del CdC relativo alla gestione rifiuti. Se la sua indicazione può creare dubbi interpretativi per la determinazione della effettiva percentuale di copertura dei costi del servizio, può essere utile aggiungere un’annotazione in merito al fatto che tale entrata è esclusa dalle voci che devono essere prese in considerazione per la determinazione del tasso di copertura.
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